per  DONNE E POESIA
(95 autrici italiane di versi antologizzate)

(1963-1999)
a cura di Mariella Bettarini

     Pensare, preparare, curare una sia pur piccola, veloce antologia della poesia degli ultimi 35 anni è - data la quantità delle voci, delle  pubblicazioni, delle sollecitazioni, delle proposte offerteci in questo   lasso di tempo - impresa assai ardua. Quando poi l’antologizzazione   paia (per assurdo) “allargarsi” al campo delle voci poetiche “al fem-  minile” (ma qualunque formula a  questo riguardo è davvero monca e  

povera: “poesia al femminile”?, “poesia delle donne”?, “donne in poesia”?), allora l’impresa si fa quasi disperata, tante sono (e sono state) in questi poco più che tre decenni le presenze di donne-poeta, la loro incidenza e fecondità - finalmente - nel territorio della poesia, e l’at​ten​zione che, finalmente, alle loro voci è stata posta, all’inizio soprattutto da parte delle donne stesse (curatrici, poete-curatrici, lettrici), poi anche da parte degli uomini (curatori, curatori-poeti, lettori), quegli uomini che sino alla fine degli anni Sessanta non si erano mai degnati (se non con 1’eccezionale ammissione di due o tre nomi femminili nei molti decenni del secolo) di antologizzare nei loro florilegi (“esclusivi” quanto assolutamente incompleti) le voci della poesia declinata al femminile ma non “femminile”, se è vero che la poesia non ha sesso né genere, ma sesso e genere  ha colui, colei che la fa, che la “partorisce” e produce (essendone a propria volta “prodotto”, partorito). Basti pensare all’antologia curata da San​gui​neti (Poesia italiana del Novecento, Einaudi 1972), con nessunissima presenza femminile, o quella di Mengaldo (Poeti italiani del Nove​cento, Mondadori 1972) con la sola presenza di Amelia Rosselli, o anche a un testo “di tendenza” come  La parola innamorata (a cura di Giancarlo Pontiggia ed Enzo Di Mauro, Feltrinelli 1978), anch’esso con nessun nome femminile, fino alle solo otto donne antologizzate in  questo secondo mezzo secolo in Poeti del secondo Novecento (a cura di Cucchi e Giovanardi, Mondadori, 1996), per cogliere l’assoluto deserto da cui noi donne di questo secolo (senza contare i secoli precedenti e il vuoto totale che li ha contraddistinti) siamo partite, il deserto che abbiamo dovuto soffrire e attraversare. 

     Alla fine degli anni Settanta, solo dopo che erano uscite importanti antologie di poesia italiana “al femminile” (si ricordino Donne in poesia, della Frabotta, Savelli 1976, e Poesia femminista italiana, di Laura Di Nola, Savelli, 1978), fu l’ampio volume curato da Antonio Porta (Poesia degli anni Settanta, Feltrinelli 1979) ad aprire un primo varco nella sordità e nel silenzio da parte dei colleghi uomini (poeti, critici, accademici), con l’inserzione di ben quattordici donne in un solo decennio, e certo solo dopo che il movimento femminista era mondialmente esploso a fare un  po’ di  giustizia, a porre dovuta attenzione (e minimo risarcimento) a tutti gli aspetti della (non) presenza delle donne nel mondo, e dunque anche nel mondo della cultura, della letteratura e della poesia, luogo - quest’ultimo - non più solo di facili e spesso infelici sfoghi sentimentali (talora assai “sublimati”, a scimmiottare - solleticandolo - l’orgoglio dei Maestri/Padri/Poeti, unici veri depositari e Numi della poesia sino a quegli anni), ma anche (spesso impuramente, impudicamente) espressione di umori, proteste, rivendicazioni, angosce, sarcasmi prima; di matura, formalizzata, compiuta coscienza di sé e delle proprie energie espressive poi. (…)
dal mensile “Poesia” nn. 119- 121 - 124- 127- 131 - 139

(luglio-agosto 1998 - maggio 2000)

